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LE OSTIE DEI DETENUTI 

 

Non nascondo che a me è sempre piaciuto distribuire la comunione eucaristica deponendo 
con delicatezza la piccola ostia sulle mani dei fedeli. A volte, ai più restii verso questo gesto, 
insisto perché lo compiano (con piena libertà). Non è una questione di sola igiene, ma si tratta 
di afferrare il significato interiore di quel gesto di accoglienza: sulle mani concave poste a 
mo’ di culla e soprattutto su quelle mani messe in croce mi piace deporre la presenza 
sacramentale di Cristo Signore, perché nasca ancora come a Betlemme dentro di noi e perché 
venga ad insegnarci l’abbandono al Padre nel dolore quotidiano. 

Ma ora aggiungo una notizia: nel carcere di Opera, alle porte di Milano, dal 2016 un gruppo 
di detenuti producono le ostie che verranno poi consacrate nelle messe. E non solo a Milano, 
ma questa iniziativa si è diffusa anche in altre parti d’Italia e del mondo, per cui finora sono 
state regalate più di 4 milioni di ostie a 500 chiese sparse nel mondo che le utilizzano 
quotidianamente per la celebrazione delle messe.  



Mi commuovono questi “laboratori eucaristici” e mi piacerebbe fare la comunione con quelle 
significative ostie, perché preparate da fratelli e sorelle che sono segnati da diverse esperienze 
di fragilità e che si trovano dentro un percorso di reinserimento sociale.  

E Cristo Gesù fa uso delle loro mani e delle loro storie di sofferenza e si serve di quel loro 
pane per fare ancora “eucaristia” con noi, per rendere lode e gloria al Padre, per celebrare la 
vittoria sulla morte, per annunziare la risurrezione sua e nostra, per farci profumare tutti di 
vittoria sul male, anche noi che, come i detenuti di Opera, portiamo ferite interiori a volte più 
gravi delle loro. 

Don Vincenzo Catani 

 

ANDIAMO A COMANDARE! 
elezioni e cittadini stranieri 

 
 

In attesa delle elezioni prossime, mentre per gli italiani si pone l’impegno di proteggere la 

democrazia che tanto rischia in questi tempi di scomparire per la scarsa partecipazione del 

popolo molto disorientato e” addormentato”, per chi ha esperienza migratoria invece non solo 

c’è sfiducia nelle istituzioni italiane ma anche la percezione di chiara esclusione dalla 

discussione politica pubblica. Una ricerca di WeWord parla di 5 milioni di cittadini stranieri 

residenti che non si sentono rappresentati e nemmeno coinvolti nel dibattito politico, in 

particolare quello sulla cittadinanza che aprirebbe le porte al diritto di voto e alla rappresentanza 

e quindi a una partecipazione costruttiva. La maggior parte degli intervistati dichiara di aver paura 

di accedere ai servizi locali e non crede che i propri bisogni possano trovare una risposta adeguata. 

In alcuni casi preferiscono addirittura tornare nei propri paesi d’origine. Sono persone“che vivono 

ormai in Italia da molti anni o vi sono nati, che partecipano attivamente alla vita economica e sociale 

del paese e che vorrebbero sentirsi parte a tutti gli effetti, esprimendo le proprio istanze in un dialogo 

e confronto diretto (e non mediato, come spesso accade) con le istituzioni. “È in questo contesto”, 

spiegano da WeWorld, “che nasce il progetto SHAPE (Sharing Actions for the Participation and 

Empowerment of migrant communities and Local Authorities , finanziato da bando europeo) che ha 

come obiettivo quello di incentivare la partecipazione delle varie comunità di migranti nei 

processi democratici e nell’ideazione e implementazione di politiche di integrazione a livello locale 

e nazionale.” Sono stati ascoltati persone e gruppi coinvolti nel progetto (in Italia, Ungheria e Croazia 

come terre di confine e in Germania e Portogallo) riguardo ai bisogni relativi a cinque tematiche, 

centrali per realizzare una vita piena e soddisfacente: abitazione, istruzione, salute, lavoro e parità 

di genere. 



È emerso che le persone con vissuto migratorio sperimentano la partecipazione civica soprattutto a 

livello locale, dove sentono che i loro bisogni primari sono valutati più da vicino, soprattutto tramite 

i sindacati. È nella struttura sindacale che i migranti hanno trovato il loro principale canale di 

partecipazione politica intermedia e, soprattutto, di mobilitazione. Ma non basta, perché certamente 

più efficaci sono stati le “voci” delle 931 associazioni ed enti privati (dati riferiti al 2020)  iscritti al 

registro “associazioni migranti” che operano per i cittadini con background migratorio in Italia: 

cooperative sociali, scuole, università, centri di ricerca, aziende private, strutture sanitarie, enti 

religiosi, ecc. Voci, queste, del Terzo Settore che amplificano le proposte, le esigenze e le prospettive 

di chi ancora  è fuori dai giochi di potere. Come passare quindi dalla considerazione degli stranieri 

nell’antica Grecia come sovvertitori degli equilibri sociali e culturali a oggi per vederli invece 

corresponsabili della vita della polis moderna? 

Paola Gogna 

 

25 settembre: Giornata Mondiale dei Migranti e rifugiati 

“COSTRUIRE IL FUTURO CON I MIGRANTI E I 
RIFUGIATI” 

 
 

La Chiesa celebra la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato dal 1914. È sempre stata 

un’occasione per dimostrare la preoccupazione per le diverse categorie di persone vulnerabili 

in movimento, per pregare per loro mentre affrontano molte sfide, e per aumentare la 

consapevolezza sulle opportunità offerte dalla migrazione. 

Ogni anno la GMMR viene celebrata l’ultima domenica di settembre; nel 2022, sarà celebrata 

il 25 settembre. Il titolo scelto dal Santo Padre per il suo messaggio annuale è “Costruire il 

futuro con i migranti e i rifugiati”. 

 



Il Papa ci invita così a un cambio di preposizione, cioè a un modo diverso di porci davanti ai migranti, 

a passare da quello che noi facciamo “per” loro a quello che noi facciamo “con” loro. 

 

Papa Francesco insiste nel suo messaggio sul fatto che migranti e rifugiati non sono i destinatari della 

nostra carità, non vengono a mani vuote, ma hanno anch’essi un contributo importante da dare alla 

nostra società e alla Chiesa: “Costruire il futuro con i migranti e i rifugiati significa anche riconoscere 

e valorizzare quanto ciascuno di loro può apportare al processo di costruzione (…). In effetti, la 

storia ci insegna che il contributo dei migranti e dei rifugiati è stato fondamentale per la crescita 

sociale ed economica delle nostre società. E lo è anche oggi. Il loro lavoro, la loro capacità di 

sacrificio, la loro giovinezza e il loro entusiasmo arricchiscono le comunità che li accolgono. Ma 

questo contributo potrebbe essere assai più grande se valorizzato e sostenuto attraverso programmi 

mirati. Si tratta di un potenziale enorme, pronto ad esprimersi, se solo gliene viene offerta la 

possibilità”. 

Come sottolinea il Papa, però, tale contributo potrebbe essere assai più grande se non ci ostinassimo 

a considerarli “stranieri” e non parte del nostro paese. Le nostre città non sono aperte e accoglienti. 

Li lasciamo ancora fuori dalla città, dalla partecipazione alla vita politica, dalla cittadinanza attiva, 

negando ancora a un milione e mezzo di ragazzi e giovani, che sono nati e hanno studiato in Italia, il 

dono della cittadinanza. Talora anche le nostre chiese e comunità cristiane, nonostante segni positivi, 

alzano i muri: dentro e fuori. Non sappiamo leggere la storia con gli occhi della fede. Il messaggio di 

Papa Francesco ci ricorda che «nessuno dev’essere escluso», perché il progetto di Dio «è 

essenzialmente inclusivo e mette al centro gli abitanti delle periferie esistenziali. Tra questi ci sono 

molti migranti e rifugiati, sfollati e vittime di tratta», dei quali siamo invitati a cogliere nelle storie e 

nell’arrivo «una fonte di arricchimento» culturale, sociale, religioso, seguendo la profezia di Isaia 

(60,5): «Le ricchezze del mare si riverseranno su di te, verranno a te i beni dei popoli». 

 
Pierluigi Addarii 

 

CI HANNO SCRITTO….. 
 

Da qualche mese i Missionari della Consolata lavorano nella città di Oujda, prossima alla frontiera 
occidentale del Marocco con l’Algeria. Il loro impegno è farsi prossimi ai migranti subsahariani che 
arrivano in gran numero percorrendo la rotta che vorrebbero terminare in Europa; farsi prossimi 
significa salute, educazione, riposo, accoglienza e, spesso, anche vita cristiana. All’altro estremo del 
paese affacciata sull’oceano, è la molto più nota città di Casablanca... ma anche là essere chiesa 
significa affrontare gli stessi problemi e le stesse emergenze. Precisamente da Casablanca, , ci giunge 
l’interessante testimonianza di padre Renato Zilio, missionario scalabriniano... che ha lavorato per 
molti anni scrutando anche le opportunità di fede che la migrazione offre.  

Notre Dame de Lourdes 

Sono p. Renato Zilio, missionario scalabriniano e da poco meno di tre mesi mi trovo alla parrocchia 
Notre Dame de Lourdes di Casablanca.  



Una chiesa immensa, vetrate magnifiche da cattedrale francese, una grotta di Lourdes di fronte, a 
grandezza naturale. Alla domenica la chiesa si riempie di... qualche europeo e centinaia di cristiani 
da tutta l'Africa dell'ovest: Benin, Togo, Guinea, Senegal, Burkina, residenti a Casablanca. Ma notte 
e giorno, come un flusso continuo, arriva un'umanità in cammino: giovani migranti subsahariani. 
Hanno in testa un sogno: l'Europa. A volte, adolescenti, hanno rubato in casa i soldi ai genitori, 
mettendosi in viaggio per una vera, inimmaginabile via crucis tra Mali, Niger, Algeria e Marocco. 
Così triste, dura e umiliante che su questo spesso non aprono bocca! Come un macigno, che pesa 
nell'anima, impossibile da sollevare. Vivo con altri 3 preti: Antoine francese, Roger, Centrafrica, 
André camerunese. Inoltre, con noi vivono in canonica 11 giovani migranti musulmani subsahariani 
(i 2 miei vicini di camera hanno la tubercolosi), altri 9 in un abitato adiacente. Sono da proteggere e, 
appena possono, ripartono. Alcuni sono malati, altri feriti. 

Altri giovani migranti subsahariani arrivano notte e giorno alla parrocchia, a piedi, allontanati dalla 
frontiera, a centinaia di km da qui...  Vicino alla stazione di Casablanca ce ne sono centinaia, 
stendendosi di notte su un pezzo di cartone. Il lunedì e venerdì, nella mattinata, li vedi arrivare qui a 
frotte per la colazione, a volte grattandosi dappertutto per le punture di insetti notturni. Le altre 
mattine vengono alla nostra Caritas per vestiti, consulenze, medicinali. Spesso c’è da accompagnarli 
all'ospedale per ore e ore, pagando loro ogni esame e visita.  

"È compito della Chiesa, in nome del suo vangelo, umanizzare questa emigrazione, curare, confortare, 
proteggere! " ci ripete spesso per incoraggiarci père Antoine, il parroco, vicario generale della 
Diocesi. Nel suo ufficio con quattro materassini ospita altrettanti giovani migranti musulmani. Una 
dozzina di bravi giovani subsahariani siamo riusciti quest'anno a dirottarli alla scuola dei mestieri 
Don Bosco di Kenitra, con una borsa di studio, per restare in Marocco. Altri ad iscriverli 
gratuitamente all'Istituto Cervantes per lo spagnolo, o all'Institut Francais... chissà, per costruire un 
futuro qui. "L’emigrazione é come l'erba cattiva, sospira Alhassane, 18 anni, piú la tagli, più resiste!". 
Poi, ti confessa che da noi in parrocchia vive "come in un'oasi, fuori é l 'inferno!".  Ed é ció che lo 
aspetta, per davvero. Perché si intestardisce ad arrivare in Europa, costi quel che costi... sperando 
nella "chance" come la chiamano loro. Un colpo di fortuna.  

Abbiamo ora il progetto di offrire almeno una doccia calda, un kit sanitario, un buon pasto a tutti 
quelli che sbarcano qui in parrocchia, di notte o di giorno... Allora, se qualche briciola della vostra 
tavola - un aiuto anche piccolo, - fosse per noi, sarà per noi un'immensa gioia. Con questa umanità, 
fatta di giovani pieni di speranza e di disperazione, vi diciamo un grazie di cuore e anche una 
preghiera. Sí, alla nostra grotta di Lourdes, a Casablanca. Dove pure i musulmani vengono a pregare, 
accendendovi una candela. La fede, infatti, é una luce per tutti. Soprattutto per chi sa aiutare l'altro a 
vivere. O a sopravvivere...  

p. Renato Zilio, missionario scalabriniano 

Per contribuire la causale è: MIGRANTI MAROCCO 
 

VIETNAM 
CENTRO DI RIABILITAZIONE E FORMAZIONE 

 
Sono iniziati i corsi per il personale del centro di riabilitazione. Nelle immagini alcuni momenti 
della lezione iniziale tenuta dal dottor Chao, dell’università di Hanoi, responsabile del corso. 
 



   
 

   
 

 
 

 
 
All’inizio del corso, collegati in videoconferenza dall’Italia, il segretario del SOS Missionario 
Pierluigi Addarii e il responsabile del progetto, Lorenzo Pierdomenico, hanno portato il loro saluto 
ed illustrato i passi successivi del progetto. 
 
Ringraziamo tutti coloro che hanno fatto donazioni specifiche per questo progetto che 
ricordiamo, ha ottenuto anche un co-finanziamento dalla Conferenza Episcopale Italiana con i 
fondi dell’8 x 1000 alla Chiesa cattolica.  
 
Per la parte a nostro carico è possibile contribuire specificando LA CAUSALE: DISABILI VIETNAM 
 



 SOSTEGNO A DISTANZA 
 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 

GRACE, MARK, JOSEPHINE E JALIA si sono laureati la scorsa settimana rispettivamente in Ingegneria 
dell'agricoltura, Scienze Sociali e amministrazione, Contabilità e amministrazione ed Informatica!  
Questo è il link con il video dei neo-laureati: https://fb.watch/fgog3COtU2/ 
 
Un importante traguardo per loro, le loro famiglie ed il loro Paese, raggiunto con tenacia e sacrificio 
ma anche grazie alle loro madrine Raffaella, Maria Rosa, Lucia e Maria, che con il SOSTEGNO 
SCOLASTICO A DISTANZA li/le hanno accompagnati/e in tutto il percorso scolastico, fin dalle 
primarie.  
E' una grande gioia anche per noi che dedichiamo tempo ed energie a questo progetto, consapevoli 
dell'importanza dell'istruzione per uscire dalla condizione di povertà!  
 
Con il programma di “Sostegno a distanza” offriamo un aiuto concreto a bambini che vivono in 
condizioni di povertà. I contributi vengono utilizzati in base ai bisogni: 

-  se il bambino è accolto in un istituto/casa famiglia, si contribuisce al 
mantenimento e alle spese scolastiche; 

- se vive in famiglia, si contribuisce alle spese scolastiche e ad attività di sostegno ed 
educative delle famiglie. 

Periodicamente i responsabili dei progetti inviano notizie dei bambini che vengono inoltrate ai 
rispettivi padrini/madrine. 
Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 

 

 
 

BOMBONIERE SOLIDALI 
Allarga la tua festa al mondo! 

A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la tradizionale 
bomboniera con una donazione a favore di un progetto di solidarietà, 
unendo i confetti ad una PERGAMENA SOLIDALE in cui viene spiegato il 
gesto.  
Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, scuole…  

La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di gioia la tua vita 
e...allargherai la tua festa a tutto il mondo! 

Vieni a trovarci o contattaci al 0735.585037 o info@sosmissionario.it 
o su facebook e instagram.  
 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere richieste anche dal nostro 



sito https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/  e le spediremo direttamente a casa tua! 
 

E...TANTO ALTRO! 
Venite a trovarci nella nostra sede. 

Vi aspettiamo nei seguenti orari: dal martedì al venerdì’ 10-13 /16,30-19 

 Puoi aiutarci ad aiutare..  
Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del 
cinque per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità 

sociale e inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice 
fiscale 91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla 

gratuitamente in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 
 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 
15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 


